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Riccometro
Un principio giusto

Secondo quanto riportato dagli organi di infor-
mazione,per i cittadini cherichiederanno l’e-
senzione dai ticket sanitari, il riccometro com-
porterà accertamenti sul reddito complessivo,
depositi bancari o postali compresi. Escludendo
considerazioni suldiritto alla riservatezza, sugli
sprechi nel servizio pubblico, il riccometro si
configuracomeun deterrente, chepuò conte-
nere le spese. Ma una vera riforma richiede nuo-
ve entrate, al finedi migliorare il servizio, in
qualità e in quantità. Inoltre, le polizze sanitarie
sono una libera scelta, comunque non comple-
mentare al Servizio Sanitario Pubblico. Da qui,
la proposta diun incentivo,per un risparmio fi-
nalizzatoalle spese sanitarie, in alternativaai ti-
cket. Al riguardo,mi permetto di illustrare una
possibilità. Presso unabanca o unufficio posta-
le, su sceltavolontaria, il cittadino apre il conto
sanità complementare, i cui interessi sonoesen-
ti da tasse; ecco l’incentivo.
Per spese sanitarie definite non dibase, la Regio-
neo l’Usl non richiedono ticket, maprelevano
dagli interessi di cui sopra, attraverso sistemi in-
formatici. Per i cittadini senza il conto sanità
complementare, restano in vigore i ticket. Se
nonè possibile o giusto, dare tutto a tutti, che
almeno si diaun valido incentivo al risparmio.
In attesadi risposta, cordiali saluti da un cittadi-
noche paga le tasse, nonché i ticket sanitari.

Annibale Fabrizio DelleDonne
Milano

Egregio onorevole,
Credoche sia semplicemente vergognoso met-
tere sotto torchio anche la categoria degli inva-
lidi civili introducendo lo strumentodel ricco-
metro. Sto parlando ovviamente dei veri invali-
di,di quelli che non sono autosufficienti e che
quindihanno bisognodi assistenzacontinua.
Lo Stato farebbe meglio a scovare i falsi invalidi
anziché negare un sussidio a quelli veri. Ci si
può infatti rendere facilmente contodegli alti
costi cui è soggetta una famiglia permantenere
una persona che nonè in gradodi governarsi e
dibadare a se stesso.L’indennità di accompa-
gnamentoviene data appuntoa coloro che non
sono autonomi e deve essere intesa come contri-
buto (anchese modesto) dello Statoper venire
incontro alle esigenze di queste persone sogget-
te a continue visite specialistiche, assistenza
quotidiana eccetera: tuttecosemolto costose.
Ora lo Statovuole togliere quel minimo di con-
tributoche offriva a quelle famiglie chehanno
il tortodi possedere una casa e qualche rispar-
mio in Bot.
Penso che il bilancio delloStato nonsaràcerto
risanato conil risparmio di qualchemiliardo,
ma di sicuro si recherà ungrave danno a questi
soggetti, in quanto le famiglie dovranno ridurre
le spesenei confrontidi questi inabili. Proporrei
quindi di esentare dal riccometrocoloro che
hanno ottenuto una invaliditàparial 100% te-
nendo conto, ripeto, degli alti costi cuivanno
soggette queste persone.
Distinti saluti

Lettera firmata

Ilcosiddetto«riccometro»èunostrumentochefadi-
scutereeprovocacomprensibiliedanchegiustificatiti-
mori.Tuttaviapensocheilprincipiosiagiusto.Seside-
vonoaffrontaretagliesacrifici,ègiustochevisianostru-
mentiingradodiindividuarechidevepagareechino.Io
nonentroneldettaglio,ancheperchésarannolediverse
amministrazioniadefinireprocedureecriteridiusode-
glistrumentidiaccertamentodeiredditidellefamiglie.
Milimitoametterel’accentosullanecessitàchequesto
principio,attuatoadeguatamente,aiutieffettivamente
lefascepiùdebolidellapopolazioneediventiundeter-
renteefficacecontrochiaccedealleprestazionisocialio
sanitariepuravendotuttelepossibilitàdipagarseledi
tascapropria.

Nuova università
Il ministero
ci ha consultato poco

Caro Massimo,

vorrei conoscere il tuo pensiero relativo a una
possibilealleanzaPolo-Lega alle prossime con-
sultazioni elettorali.È mia fondata preoccupa-
zioneche una simileunione risulterebbe per
noimortale soprattutto inpaesi come il mio do-
ve la Lega, da quando esiste, raggiunge da sola
vette percentuali che sfiorano il 40%.

Nonostante questo il partito diBossi è però in-
capace dioffrire, localmente parlando, uomini
seri ecapaci edè perquesto motivoche con una
lista civica nel 94ci siamo aggiudicati ilComu-
ne e l’amministrazioneprovinciale di Sondrio.

All’approssimarsidelle nuove elezioni osservo
un continuo fermento nelle fila delle destre, na-
turalmente infastiditeda 4 anni di buona am-
ministrazione, che continuanoa cedere su pun-
ti che dovrebbero fare partedel bagaglio cultu-
rale diognipartito che haa cuore ilbenedello
Stato;mi riferisco alla partecipazione attiva di
localipolitici forzisti (o azzurri - non ho ancora
capito come si chiamano-) a manifestazioni
della Lega e alla più recente accondiscendenza
«tremontiana» sullacosiddetta Devolution.

Come pensi di affrontare questo nuovo proble-
ma e questanuova sfida all’Italiae alla Sinistra
che lentamente sta diventandoun porto sicuro
per l’unità nazionale?

Colgo l’occasioneper fare a te e al nostro gover-
no imieipiù vivi complimenti per le grandi
operazioni di risanamento compiute e i risultati
raggiunti che non fanno altroche aggiungere
credibilità e certezze anche nelle sezioni più pe-
riferichecomela nostra.

GiovanniMauro
Sondrio

CaroGiovanni,

capiscochepuòpreoccupareunapossibilealleanza
trailPoloelaLega.Bossi,BerlusconieFiniliabbiamo
giàvistiall’operainsieme,edirisultati,comericordia-
mo,nonfuronobrillantissimi.Iononpensocheoggisia
utile,perilPolo,riprenderequellastrada:nonvoglioda-
reconsigli,mapensocheilcentro-destraabbiapiùbiso-
gnodidarsiunlimpidoprofiloprogrammaticoepolitico
chenondiallearsiconunaforzacheameapparepiutto-
stodisorientata,privadiunrespirostrategico.Suquali
basipotrebbeavvenirequestorinnovatoincontro?Sulla
basedell’usoacorrentealternatadeltermine«secessio-
ne»dapartediBossi?Nonmipare,onestamente,una
basesolida.Andaredietroalleesternazionicontraddit-
torieeconfusediBossisignificafareilsuogioco,epiegare
lapoliticaalpiccolocabotaggio,aitatticismi,aitrasfor-
mismi.Èilcaso,invece,chetuttifaccianoallaLegaun
discorsopiùserio,ildiscorsodeifatti.Noistiamocercan-
dodiriformarelaCostituzioneproprioperaffrontareal-
leradiciilproblemadacuilaLegahapresolemosse:se
riusciremoadarepiùpoteriallecomunitàlocali,asbu-
rocratizzareloStato,arealizzareunsistemafiscalepiù
equo,avremotoltoallaLegailsuobrododicoltura.

Peròvoglioanchedirtiun’altracosa,caroGiovanni.
Noinondobbiamodareperscontatocheilpesoelettora-
ledellediverseforzepoliticheresti inamovibile.Inmolte
zone,soprattuttodelNord,sipuòlavorareperchél’Ulivo
conquistinuoviconsensiediventimaggioranza:obietti-
vopossibile,proprioallalucedelbuonlavorodelgoverno
nazionale.Allostessomodo,seiltuoComuneèstato
benamministratoinquestiquattroanni,dobbiamo
semplicementeandaredaicittadini,presentareilbilan-
ciodellecosefatte,parlaredellecosechevogliamofare.A
quelpuntononcisaràalleanzapoliticaedipotereche
tenga:sesièlavoratobenelagentesapràriconoscerlo.

Polo-Lega?
Una base poco solida

Caro Massimo,
Sono unostudentedi 25annie ti scrivo
a riguardo della «riforma universita-
ria» elaboratadalla «commissione Mar-
tinotti». Nonintendo soffermarmi sul
contenuto dellamedesima, ma sul me-
todo sceltodal Ministero: sarebbestato
opportuno, secondo me, dare più spa-
zioal confronto con noi studenti, con

le nostre rappresentanze politiche. Sol-
tantoattraverso ladiscussione con co-
loro che poi dovranno beneficiaredegli
effettidi tale riforma, sipotrannootte-
nere risultati importanti in grado di eli-
minare le profonde ingiustizie che l’at-
tuale sistema universitario produce. Il
metodo della concertazione, che tanti
risultati hagarantito al nostro Paese, si

sarebbe dovuto applicare anche in que-
sto settore così importante ecosìdeli-
cato nella società moderna, soprattutto
al finedi ricreare unclima di fiducia tra
mondopoliticoe realtà giovanili.

Unabbraccio

Jacopo Quintavalli
Firenze

Caro studente, la riforma è giusta
C aroJacopo,

il metodo della concertazione è
giusto, anzi indispensabile, in un
paese moderno che voglia evitare

conflitti sterili e dannosi e dare soluzioni con-
divise a grandi problemi nazionali. Ma since-
ramente non mi pare che questo metodo non
siastatosinoraadottatonelcasodellariforma
dell’Università. La cosiddetta «bozza Marti-
notti» è stata inviata a tutte le università ita-
liane e discussa dovunque con le rappresen-
tanze studentesche. È stato chiesto a tutte le
associazioni studentesche nazionali di invia-
re, entro aprile, osservazioni e proposte di mi-
glioramento; e non appena saranno pronti i
decreti, la riforma sarà discussa - decreto per
decreto - con il «tavolo» di confronto perma-
nentecongli studenti e le loroassociazioni. In-
sommahol’impressionechesinorasisialavo-
rato molto per coinvolgere studenti e docenti
nel processo riformatore. Bisognerà continua-
re a farlo. Aggiungo, però, che se è giusto solle-
vare problemi di metodo, non bisogna mai di-
menticare la sostanzadei problemidi cui stia-
moparlando.Cipiacel’attualeUniversitàita-
liana? Risponde alle esigenze di quel paese
moderno edavanzato che vogliamocostruire?

E soprattutto, serve a voi, aiuta a costruire il
vostro futuro? Nel nostro paese solo uno stu-
dente su tre iscritti all’Università riesce a lau-
rearsi. Su 100 laureati 87 sono fuori corso. Su
100 disoccupati ben 28 sono laureati. Ecco
l’Universitàitaliana:unarealtàarretrataede-
qualificata,areadiparcheggioper tantigiova-
ni, che non forma adeguatamente, non ha
strutture e attrezzature idonee, nonè competi-
tiva. Per questo va cambiata. Perché se resta
così come è, danneggia solo ed unicamente i
giovani.Siamod’accordosuquesto?

Se la risposta - comecredo-èsì,allora ilpro-
blemaèdiscutere ilmeritodiunariforma,non
contrastare l’idea stessa di riforma. A me i
principi-guida del disegno di Berlinguer sem-
brano giusti: l’autonomia didattica, le politi-
che per il diritto allo studio, il decongestiona-
mento dei cosiddetti megatenei, la riforma
della rappresentanza universitaria: sonotutte
misure che si integrano e si completano con la
riformadegliordinamentiedeicurriculacosti-
tuendo un ampio progetto unitario, di rinno-
vamentodell’Universitàedelsuorapportocon
la società. Nonè così? Discutiamone, ma sen-
zaricorrereabanalità.Chel’Universitàdebba
ricercareunrapportoconilmercato,nonsoloè

giusto, ma indispensabile, se non vogliamo
per i nostri figli un futuro di disoccupazione.
Per questo bisogna individuare percorsi diffe-
renziati di formazione, dare flessibilità ai cor-
si di studio, rendere gliAtenei competitivi.Co-
sì si incentiva la selezione, come ha sostenuto
su «l’Unità» una studentessa? No, così si pre-
mia il merito, che è cosa assai diversa, e si av-
via il superamentodiquellebarrierecheoggi si
frappongono tra tanti laureati ed il mercato
dellavoro.

Questi ealtri problemi chegruppidi studen-
ti pongono inquesti giornivannodiscussi sen-
za ideologismieconservatorismi.Sapendoche
se un certo spirito conservatore si manifesta
anche in questi giorni tra gli studenti, è perché
noi, classe dirigente del paese, non diamo an-
cora risposte soddisfacenti al diffuso timore
verso il futuro, non indichiamo obiettivi suffi-
cientemente ambiziosi ed attraenti, non deli-
neiamo con la necessaria compiutezza una
piattaforma di rinnovamento del paese.E tut-
tavia, caro Jacopo, mi pare davvero che l’at-
tuale struttura dell’Università italiana sia da
cambiare nel profondo. Berlinguer ci sta pro-
vando con determinazione; io sono con lui, e
pensochevadasostenutoeincoraggiato.

Caro D’Alema,
in questeultime settimane, e nonsolo sulla
stampa, sembrache non passi giorno senza che
qualcuno nonattacchiViolanteaccusandolo di
volta involta di «revisionismostorico» (come
quello chenega l’Olocausto?), di «mettere sullo
stesso piano fascismo e antifascismo»e addirit-
tura, nei giorni scorsi sull’Unità,di «equiparare
assassini e assassinati». Per giunta col velatoe
offensivosospettodi voler inseguireun baratto
politico. Ma quando mai? Quando mai Luciano
Violante ha fattoquesto? Se così fosse mi sarei
subito associato aqueste critiche macosìnon è.
Mipareche se qualcosa Violante ha messosullo
stessopiano questi sono imorti civili inermi
che, proprio inquanto tali, rendono simili i loro
uccisori, di qualunquecolore si siano vestiti.

Questo èun atto dicoraggioe di maturità che ri-
fiuta le facili rimozioni, le comode certezze. Io
credo che Violante sia mosso dauna sincera vo-
lontà di capire, e capire significaanche solleva-
re le pietredella storia eguardare sotto senza per
questodare legittimizione a chi non puòaver-
ne. Tuttavia mi domandocomesia possibile,
anchea sinistra, credere a semplificazioni così
grossolane neiconfronti di un compagno del-
l’integritàmorale e intellettualedi Luciano Vio-
lante. In questovedoun residuo di settarismo
culturale che tanti danni hagià fattonel nostro
mondo.Tu che ne pensi?

Enrico Rossini
Fano

CaroRossini,sonod’accordoconte.Etirispondonon
dasegretariodelpartito,madafigliodiunpartigianoe
amicodiunpartigianocomeArrigoBoldrini,cheho
riabbracciatoproprioqualchegiornofa,dopol’ennesi-
maspeculazionedicuièstatooggetto.Nonmisonosen-
titooffesodagliinterventidiViolante,chehapostopro-
blemidigrandeimportanza,sucuiègiustocontinuarea
riflettereconserietàerigore.

Violante
e il revisionismo

Le lettere
strumento utile

Caro compagno Massimo D’Alema,

non puoi immaginare questo fatto così nuovo
quanto mi può far piacere, perché è da sempre
che auspico questo tipo di rapporto tra il gior-
nale e i compagni più autorevoli che ci rap-
presentano. Con questo non voglio dire che
un giornale, un partito, debba essere una rete
per le afflizioni delle persone, ma ci sono mo-
menti che soltanto con la risposta si può tro-
vare una via per capire meglio.

Michele Iozzelli
Lerici (Sp)

CaroIozzelli,ancheiosonomoltolietodiquestaoccasio-
nesettimanalediincontroediscambiodiideeconilettori.
Diamociunamano,però:scrivetemiletterebreviechiare.
Saràpiùsemplicepermerispondervi,sepossibileinma-
nieraaltrettantobreveechiara.


